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DPapa 
in ospedale 

IN ITALIA VENERDÌ 17 LUGLIO 1992 

Rapida ripresa di Giovanni Paolo II dopo l'operazione 
Il prossimo bollettino medico è annunciato per domani 
Annullato il viaggio in Sicilia, farà quello a S.Domingo 
Il Vaticano: «Nessun sintomo faceva prevedere il male» 

Il Papa sta bene, si è già alzato 
È polemica: perché il tumore non è stato scoperto prima? 
Il Papa si è alzato dal letto ed ha compiuto i primi 
passi. Tutto procede per il meglio. Domani il terzo 
bollettino medico. Intanto, è esplosa la polemica 
sul perché un tumore cosi voluminoso è stato indivi
duato solo la settimana scorsa dopo che il Papa ave
va avvertito dolori intestinali. Annullato il viaggio in 
Sicilia a settembre e mantenuto quello a Santo Do
mingo il 12 ottobre. Migliaia di messaggi augurali. 

ALCeSTE SANTINI 

«•CITTÀ DEL VATICANO. Gio
vanni Paolo II, dopo aver tra
scorso la prima notte dall'in
tervento chirurgico in modo 
«regolare», si è alzato, ieri mat
tina, dal letto per un breve pe-
nodo muovendo alcuni passi 
nella stanza e sedendosi in 
poltrona. E se ha registrato un 
«lieve rialzo termico» ed ha av
vertito del dolore alla parte in
teressata dalla complessa ope
razione subito «controllato con 
una modesta sedazione», se
condo il bollettino medico 
emesso ien a mezzogiorno. 

tutto sta a dimostrare che si va 
verso la guarigione. E il fatto 
che il nuovo bollettino medico 
sarà emesso solo domani è un 
ulteriore segnale che non sus
sistono, al momento, preoccu
pazioni. Sono stati, invece, an
nullati alcuni programmi, co
me il viaggio in Sicilia previsto 
per i primi di settembre, men
tre viene mantenuto quello a 
Santo Domingo del 12 ottobre 
perché si ritiene che per quella 
data Papa Wojtyla si sia ristabi
lito. Questa l'intenzione che il 
Papa ha espresso ieri al Segre

tario di Stato, card. Angelo So
dano, ed ai cardinali Roger Et-
chegaray e Lopez Truillo che, 
uscendo, si sono compiaciuti 
per la «buona reazione del 
Santo Padre». 

Se, dunque, in Valicano ci si 
rallegra per questa ripresa dav
vero sorprendente per un uo
mo che ha compiuto 72 anni 
ed ha svolto la sua missione 
con grande impegno fino alla 
vigilia del suo ricovero e senza 
mai risparmiarsi, è emerso ieri, 
proprio durante la conferenza 
stampa del portavoce vatica
no, Navarro Valls, l'interrogati
vo sul perché un tumore, fortu
natamente benigno, ma della 
grandezza di un'arancia, non 
sia stato individuato prima. Nei 
tumori, come è noto, la dia
gnosi precoce è decisiva per 
evitare l'inevitabile. Una negli
genza del medico curante, 
prof. Renato Buzzonetti, che 
non ha predisposto in tempo i 
controlli periodici necessari, 
tanto più che il Papa aveva 

sopportato undici anni fa, do
po l'attentato, un seno inter
vento chirurgico proprio nella 
parte in cui e insorto il tumore, 
o tutto e stato fatto e la presen
za del male è sfuggita ad ogni 
analisi? 

Il portavoce vaticano, Navar
ro Valls, che è anche medico, 
ma ha voluto rimanere solo 
nella sua veste ufficiale, si è li
mitato a dire che «il Papa non 
aveva mai avvertito prima do
lori addominali, né erano state 
mai riscontrate anomalie da 
esami obiettivi, né sindromi o 
segni riferibili alle sue funzioni 
intestinali». Secondo il porta
voce, il Papa è stato sottoposto 
periodicamente ad esami, sen
za però specificare se essi 
comprendevano anche quelli 
radiologici e quelli più specifi
ci come una colonscopia che 
ha portato ad individuare il tu
more quando è stata eseguita 
la settimana scorsa in Vatica
no tanto da consigliare il rico
vero in ospedale per indagini 

più approfondile. Navarro 
Valls ha detto che «una lieve 
febbre vespertina era stala ri
scontrata solo la settimana 
precedente il ricovero», avve
nuto la sera di domenica 12 lu
glio. Il Papa aveva accusato, 
nei giorni precedenti, «alcuni 
disturbi non eccessivamente 
specifici di carattere intestina
le, aveva avuto dolori addomi
nali». È, quindi, solo la settima
na scorsa che e scattato l'allar
me ed 11 prof. Buzzonetti, se
condo Navarro Valls, ha dispo
sto «tutte quelle analisi che era
no opportune, anche quelle 
radiologiche per cui si era arri
vati giù ad una diagnosi che é 
stata, poi, confermata in ospe
dale, soprattutto con la biopsia 
preoperatoria e intraoperato-
ria per cui si è arrivati a diagno
sticare un tumore benigno lo
calizzato». Il resto è, ormai, no
to, ma sul passato rimangono 
ombre da fugare e la discussio
ne è giù aperta in Italia e all'e
stero. 

Da questa vicenda, che ha 

avuto momenti anche dram
matici in Vaticano, esce raffor
zata la forte personalità di Pa
pa Wojtyla che, nonostante 
fosse consapevole del male 
che lo aveva aggredito, ha vo
luto rispettare l'agenda di lavo
ro ricevendo sabato scorso i 
vescovi in visita «ad limina» 
della Svizzera e della Sierra 
Leone ed alcuni ambasciaton 
per le credenziali. E dopo aver 
annunciato lui stesso il ricove
ro a mezzogiorno di domeni
ca, ha trascorso il pomeriggio 
ancora al tavolo di lavoro co
me se non dovessero esserci 
interruzione. E prima di lascia
re il Vaticano alle 18,45 ha par
lato dei problemi più urgenti 
della Chiesa universale con il 
Segretario di Stato, card. Ange
lo Sodano, con il Sostituto, 
mons. Giovanni Battista Re, 
con il ministro degli esteri, 
mons. Jean-Louis Tauran. Ha 
salutato altre persone della 
Curia ed e, poi, salito in mac
china per recarsi al Gemelli. 

Un altro dato emerso riguar
da la sua serenità manifestata 
mentre stava per entrare nella 
sala operatoria quando ha fat
to due affermazioni significati
ve rispondendo a chi si preoc
cupava per il dolore di cui 
avrebbe sofferto: «La Chiesa ha 
bisogno della sofferenza». E in 
riferimento alla sua personale 
ha aggiunto: «Ma che cosa é la 
mia sofferenza rispetto a quel
la di Gesù Cristo»' Ieri, poi, al 
card. Sodano che ricordava 
che ricorreva la festa della ma
donna del Carmine, di cui il 
Papa é molto devoto fin dalla 
fanciullezza tanto da portare 
sul petto lo scapolare con l'im
magine della Vergine, ha ri
sposto: «Ma oggi in Trastevere 
si celebra anche la "Kesta de 
noantn"». 

Continuano, intanto, a per
venire i messaggi, tra cui an
che quello di Eltsin, ma i più si
gnificativi sono quelli di gente 
semplice provenienti da ogni 
parte del mondo e scritti in tul
le le lingue. 

L'opinione dello specialista genovese, Leonardo Santi 

«Quel male è prevedibile, 
scarsi i controlli medici» 

FLAVIO MICHEUNI 

feJ GENOVA. L 'adenoma 
tubulovilloso d e l , sigma è 
una lesione "tumorale so
stanzialmente benigna e ab
bastanza _ frequente nelle 
persone anziane. Il fatto c h e 
il tumore asportato a Papa 
Wojtyla avesse le dimensio
ni di una arancia, e fosse 
presente quindi da diverso 
tempo, fa sorgere non pochi 
dubbi sulla tempestività de
gli accertamenti e la preco
cità della diagnosi. 

«Queste forme tumorali», 
spiega il professor Leonardo 
Santi, direttore dell'Istituto 
nazionale per la ricerca sul 
canc ro di Genova, «hanno 
un'evoluzione lenta, non in
sorgono all'improvviso. D'al
tro can to il Papa doveva es
sere considerato una perso
na a rischio a causa dell'at
tentato c h e aveva subito e 
del grave t rauma riportato 
all'intestino. Episodi trauma
tici di questa gravità posso
no infatti facilitare l'insor
genza di una neoplasia inte
stinale». 

Ma quali sintomi avrebbe 
dovuto dare la presenza di 

un a d e n o m a tubulo villoso? 
«Il sigma, r isponde Santi, è 
un tratto intestinale non fis
sato alle pareti addominali , 
c o m ' è invece il colon; 6 
quindi mobile e soggetto ad 
una certa adattabilità. Tutta
via avrebbe dovuto dare ma
nifestazioni di canalizzazio
ne, in parole semplici di stiti
chezza. Può trattarsi di sinto
mi non molto evidenti. A dif
ferenza delle neoplasie del 
colon, quelle del sigma non 
d a n n o luogo a presenza di 
sangue nelle feci e, sotto 
certi aspetti, l 'evoluzione del 
tumore può anche r imanere 
silente». 

Giovanni Paolo II non è 
tuttavia un paziente normale 
proprio a causa dell 'attenta
to subito, ed e su questo 
punto c h e si accentra l'at
tenzione del professor Santi: 
«Non c 'è dubbio c h e sareb
be stato oppor tuno sotto
porre il Papa a frequenti in
dagini diagnostiche median
te clisma opaco . E per altro 
difficile pronunciarsi senza 
una conoscenza diretta e 
basandosi soltanto su quan
to ha riferito la s tampa. Non 

si può neppure escludere 
che i controlli s iano stati ese
guiti, anche se forse non con 
la frequenza desiderabile, e 
c h e al clisma o p a c o la neo
plasia non sia stata ben visi
bile». 

«Albi esami, continua 
Santi, non sono probanti. In
fatti se l 'adenoma è beni
gno, c o m e sembrerebbe in 
questo caso , la ricerca del 
sangue occulto nelle feci è 
inutile. I disturbi avvertibili 
sono quasi sempre dovuti ad 
una occupazione di spazio, 
ad un ingombro c h e influi
sce necessariamente sulla 
regolarità dell'intestino. Per 
fortuna neoformazioni co
me quella asportata a Papa 
Wojtyla non h a n n o conse
guenze serie, a condizione 
c h e si tratti realmente di 
neoformazioni benigne. 
D'altro canto anche se le di
mensioni de l l ' adenoma tu-
bolo villoso fossero state di
verse, pari ad esempio alla 
grandezza di una ciliegia, 
non sarebbe cambia to il tipo 
di intervento né sarebbero 
diverse le conseguenze e la 
prognosi che resta fortuna
tamente molto favorevole». 

iw^.„ ;ìmàB. 

Il professor 
Francesco 
Crucitti 
il chirurgo 
die ha operato 
il Papa, mentre 
viene intervistato 

i 

Per gli oncologi Usa 
può essere maligno 
• • WASHINGTON. Secondo gli oncologi americani potrebbe 
essere maligno, a dispetto dei primi test, il tumore al sigma 
asportato insieme alla cistifellea, a Giovanni Paolo II. A inso
spettire i medici statunitensi sono soprattutto le dimensioni 
dell 'adenoma. «È troppo grande (come una grossa arancia, è 
stato detto, ndr) - ha spiegato Jorge Valensucla, dell'univer
sità del Sud California - e questo senza dubbio aumenta le 
chanccsche possa essere di natura maligna». 

Dello stesso avviso è in buona sostanza Michael Zinner, 
c a p o della divisione chirurgica dell'università della California, 
secondo il quale «ci sono alte probabilità che si tratti di tumo
re maligno». La spiegazione di Zinner a sostegno della sua te
si è: «Il tumore rimosso al Pontefice, l 'adenoma tubulovilloso, 
appartiene a una classe di formazioni considerate prcmali-

gne per la propria capacità di aumentare all'interno di se stes
se prima di spandersi attraverso l'organismo. Di solito, quindi, 
quando si è in presenza di dimensioni voluminose, si sospetta 
già avviato il processo di diffusione delle metastasi». Comun
que stiano le cose, e sottolineando che ù davvero troppo pre
sto per dire se fosse benigno o maligno, Zinner ritiene che an
che in caso di tumore maligno l'intervento è di norma risoluti
vo. 

Il cancro al colon è tra i più diffusi nella terza età come 
confermerebbero i dati statistici rilevati in molti paesi. Secon
do i dati dcll'American cancer society, ad esempio, ogni an
no negli Stati Uniti vengono diagnosticati circa 111 mila nuovi 
casi. 

Alla diagnosi si arriva attraverso la biopsia di frammenti di 
tessuto del tumore in tutta la sua estensione. Può accadere in
fatti che i test iniziali diano una falsa negatività, se il prelievo è 
avvenuto in un'area priva di alterazioni citologiche. Il verdetto 
definitivo va fatto soltanto dopo aver analizzato l'intero tumo
re, i tessuti dell'intestino e i linfonodi ad esso circostanti, sot
tolineano gli esperti americani. Soltanto dopo aver raccolto 
tutti questi dati i chirurghi sono in grado di stabilire se davvero 
l'operazione possa risultare curativa. 

'Al Gemelli, l'equipe del professor Crucitti scarica ogni responsabilità sul dottor Buzzonetti, che però è irrintracciabile 

«Diagnosi in ritardo? Sa tutto il medico del pontefice» 
, Nel policlinico Gemelli tutti cercano il dottor Buzzo-
netti, il medico personale del Papa. Tutti vorrebbero 
capire come abbia fatto a non accorgersi del tumo
re che cresceva nella pancia del Santo Padre, però 
Buzzonetti non si lascia intervistare. È su, al decimo 
piano, nella stanza del Papa. Che sta già meglio, 
cammina e si siede in poltrona. Ma senza poter leg
gere i giornali. Pieni di brutte cose. 

FABRIZIO RONCONE 

«•ROMA. Dov'è il dottor 
Buzzonetti? Renato Buzzonetti 
è il medico personale di Gio
vanni Paolo 11, ed è lui, solo lui 
che può spiegare al Mondo 
come e perchè quel tumore 
sia riuscito a rimanere nasco
sto tanto a lungo nella pancia 

, del Papa, fino ad attaccargli le 
viscere, a gonfiarsi e a diven
tare grosso come un'arancia. 
Ma Buzzonetti non si trova. 
Sparito. C'è anche la sua firma 
sotto il rassicurante bollettino 
medico numero 2, ed è l'uni
ca traccia. Un'infermiera rac
conta di averlo visto cammi
nare verso un ascensore velo
ce e ingnignito come se aves
se un appuntamento con il 
diavolo. Forse era solo rimor
so, o imbarazzo, o paura. Ma 
davvero il Papa non aveva mai 
accusato dolori? Davvero non 
c'era mai stato un sospetto 

per ciò che teneva in pancia? 
Perchè tanta trascuratezza? 
Gira voce, qui, nei corridoi del 
policlinico Gemelli, che il tu
more sia stato estirpato giusto 
in tempo; stava per degenera
re in un bubbone maligno. In
credibile. Ma dov'è Buzzonet
ti? 

Fanno la spia: il dottor Buz
zonetti è proprio dal Papa. Su, 
al decimo piano, sta aiutando 
il Pontefice a scendere dal let
to, con il drenaggio della ferita 
che penzola, e con le gambe 
incerte che muovono i primi 
passi. Quattro, o cinque, fino 
alla poltroncina. Giovanni 
Paolo 11 tossisce plano, sorri
de, tossisce ancora, chiede 
che gli vengano bagnate le 
labbra. S'è svegliato presto, il 
sedativo era leggero. Alle set
te, ha preso la comunione: 
un'ostia microscopica. Alle 

otto, gli hanno misurato la 
febbre: 37,6. Alle nove, gli è 
stata attaccata la fleboclisi per 
quel po' di nutrimento liquido 
previsto. E ora, meno di venti
quattro ore dopo l'intervento, 
dimostrando di possedere 
una straordinaria tempra fisi
ca, è già seduto in poltrona, e 
chiede di leggere I giornali. 
Buzzonetti gli porge un bre
viario. Meglio pregare, Santità. 

I giornali, sia quelli Italiani 
che quelli stranieri, pubblica
no articoli imbottiti di dubbi: è 
proprio benigno II tumore? 
Non sarà stato estirpato trop
po tardi? Cosi grosso, non 
avrà assunto una patologia 
maligna? E non basta. I quoti
diani pubblicano anche alcu
ne dichiarazioni del professor 
Massimo Crespi, gastroentero
logo dell'ospedale Regina Ele
na di Roma. Il quale fa più o 
meno questo ragionamento: 
«Se il tumore era grosso come 
un'arancia, deve aver provo
cato sicuramente perdite di 
sangue... Ed è assurdo che 
una persona super assistita 
come il Pontefice non sia stata 
seguita in modo preventivo». 
Ragionamento imbarazzante. 
Per molti, in Santa Sede, e so
prattutto per il medico perso
nale di Giovanni Paolo 11. 

Ma Buzzonetti non si trova. 
Alcune suore portano dei fiori per II pontefice 

Anche il professor Corrado 
Manni, direttore dell'istituto di 
Anestesia e Rianimazione, 
componente dell'equipe, so
stiene che «sa tutto Buzzonet
ti». Solo che, appunto, Buzzo-
netti è scomparso «E allora 
che volete da me?». Sapere 
qualcosa. «Per esempio?». Per 
esempio, professor Manni: si
curo il Pontefice non ha mai 
avuto perdite di sangue? «A 
me, hanno assicurato cosi, 
però io non sono il suo medi
co personale,..». Ma se ci fos
sero state, queste perdite?: 
«Beh, ci fossero state, sarebbe
ro state un campanello d'al
larme». Il Papa aveva quel tu
more da quanto tempo? «Da 
molto, molto tempo, e certo, 
avremmo potuto trovarlo an
che più piccolo...». Interve
nendo prima? «Chiaro, inter
venendo prima». 

Questo dice Manni, e più o 
meno le stesse cose, dice an
che il professor Crucitti, il ca
po dell'equipe che ha opera
to. In più, Crucitti aggiunge un 
particolare: «Nella storia natu
rale di un adenoma c'è l'evo
luzione in calcinoma. Man 
mano che l'adenoma aumen
ta di volume, crescono le pos
sibilità di una nietamoforsi 
maligna..». E quello era già 
grosso come un'arancia: ma è 
possibile che nessuno si sia 

mai accorto che il Papa non 
stava bene? «Non falerni ri
spondere, non voglio fare po
lemiche...». Polemiche, scusi, 
contro di chi? «Vi prego...». 

Sul serio, servirebbe il dot
tor Buzzonetti. E invece dei 
suoi chiarimenti, arriva il di
spaccio di un'agenzia di stam
pa: per alcuni studiosi ameri
cani, il tumore che aveva il Pa
pa era maligno. Brutta storia, 
questa del tumore maligno è 
una voce che continua a gira
re con troppa insistenza, e ci 
sono altre facce di monsigno
re che si fanno serie, e nega
no, negano decisamente. La 
verità è che la paura di trovare 
il tumore cattivo è stata forte, 
fortissima, fino a un minuto 
prima dell'inizio dell'opera
zione. Davvero, i chirurghi te
mevano di trovare qualcosa di 
irrimediabilmente brutto. 
Tant'fi che, in queste ore, gli 
esami istologici sul corpo 
estirpato dal colon di Giovan
ni Paolo li vengono effettuati 
da due laboratori diversi: uno 
dell'università Cattolica, uno 
dell'università della Sapienza. 
«Poi, è chiaro, li metteremo a 
confronto. Vogliamo essere 
scrupolosissimi...», sospira il 
professor Crucitti. E aggiunge: 
«Ma poi lo avete trovato il dot
tor Buzzonetti?». No, Buzzo-
netti qui non s'è fatto vedere. 

^ettere^ 
Perché non 
posso andare 
a vivere 
da pensionato 
nelle Filippine? 

M Caro direttore 
sono prossimo alla pen

sione e dai conteggi fatti ri
sulta che la pensione sarà di 
667.800 lire. Domando: co
me si fa a viverci dopo anni 
disaenfici? 

Ho sposato una donna fi
lippina e insieme avevamo 
pensato di ritirarci, una volta 
maturata la pensione, al 
paese di mia moglie, ma og
gi ho letto sul Giornale d'Ita
lia che andando via dall'Ita
lia si perde la pensione. Al
lora io dico1 se qui non pos
so vivere con la mia pensio
ne, perché mi si proibisce di 
andarmene dove ci posso vi
vere? Questa non le sembra 
dittatura? Perchè far morire 
di lame una persona qui 
quando potrebbe stare di
scretamente in un'altra par
te? Se non vogliono che io 
vada via mi diano una pen
sione per viverci. Perché 
non guardano chi porta sol
di all'estero, in Svizzera, in
vece di prendersela con i 
pensionali' 

Mi perdoni di tutto ma so
no un compagno sfiduciato 
di questa vita in cui c'ò chi 
ha tanto e chi ha niente. 

Ranucci Antonio. 
Roma 

Sarà ancora 
soltanto 
una buona 
intenzione 

• • Caio direttore, 
fosse per )'on Jervolino, 

sbarcata ora al ministero 
della Pubblica istruzione, gli 
esami di riparazione potreb
bero essere aboliti! Quale 
scoperta1 Da anni nelle 
scuole medie superiori si di
scute, bene o male, dell'a
bolizione degli esami di ri
parazione. F. si 6 discusso 
anche dei «corsi di recupe
ro», ormai accantonati per 
pigrizia di presidi; per vena
lità dì molti insegnanti (do 
ut des); per mancanza di 
volontà di altn, impigriti dal
la monotonia del loro lavoro 
quotidiano. 

E intanto migliaia di stu
denti sono rimandati a set
tembre, anno dopo anno, 
con una metodicità perversa 
alla quale si sono assuefatti 
troppi insegnanti: per molti 
di essi poi, con l'abolizione 
degli esami di riparazione, si 
verrebbe a perdere una 
«rendita» estiva assicurata 
dalla moltitudine degli stu
denti rimandati; una «rendi 
ta» con leggi e tariffe pro
prie, con le quali le famiglie 
debbono veramente fare i... 
conti! 

Esiste il problema della 
«riforma», una parola ormai 
misteriosa e il cui arcane 
non sarà mai svelalo. Riten
go che non ci sarà mai un 
ministro del quadripartito 
tanto sensibile e coraggioso 
da buttare a mare la scuola 
italiana d'oggi. Una sicurez
za c'è: come ogni anno sco
lastico, gli insegnanti saran
no sommersi da '.ìrcolan e 
richiami a leggi decrepite. 
Con tanti saluti alle buone 
intenzioni del ministro Jer-
volino, ammesso che ce ne 
siano. 
Cordialmente. 

Raffaele Sanza. 
Poienza 

Tasse 
i contributi 
per tutti 
almeno uguali 
ai «dipendenti» 

•Tal Caro direttore, 
è ormai chiaro a tutti che 

il principale problema dell'I
talia è (oltre che spendere 
bene i soldi delle tasse) co
me far pagare con equità le 
imposte. 

Un esempio è la pubbli
cazione sulle pagine locali 
di vari giornali degli elenchi 
dei contribuenti. Da tali 
pubblicazioni risulta che in 
una città di 37mlla abitanti 
(Avezzano) centinaia di 

persone hanno un reddito 
superiore ad un parlamenta
re eppure si conwnV un as
salto continuo alla cosidetta 
classe politica anche per la 
retribuzione che percepisce 

Inoltre nsulta che I lavora-
ton autonomi in media han
no un reddito mollo interio
re ad un modesto salariato 
Persone che sono proprieta
ri di vari supermercati, di im
mobili, di auto di lusso, se
conda casa ecc dichiarano 
4-5 milioni di reddito. 

Ora per lar pagare le tasse 
a costoro non bisognerebbe 
prendere provvedimenti fa
cilmente vulnerabili econte-
slabili delle loro associazio
ni di rappresentanza, baste
rebbe far pagare per la pen
sione, sanità, Irpef, Iva, al
meno la cifra che paga un 
lavoratore dipendente de! 
seltore (agricolturacompre
sa) . 

E difficile fare ciO? O non 
si vuole? Il problema in ogni 
caso va affrontato subito. 
Cordialità 

Antonio Di Berardlno. 
Avevano 

La «beffa» 
dei rimborsi 
sulle imposte 
dell'89 

• I Egregio direttore. 
un paio di giorni prima 

delle elezioni politiche ho ri
cevuto una lettera, datata 23 
marzo 1932, con la quale il 
ministro delle Finanze an
nunciava il i imborso d'im
posta spettante per la di
chiarazione dei redditi pre
sentata nel maggio 1989. 
comprensivo degli interessi 

Oltre ail'indignazione 
provata nel vedere un mini
stro della Repubblica farsi 
cosi spudoratamente la pro
pria campagna cletlorale a 
spese del contribuenti (L. 
7V» ,li affrancatura |,ei cia
scuna lettera, un'inezia solo 
apparente ora che si parla di 
tangenti miliardarie), utiliz
zando strumenti e dati a sua 
disposizione unicamente 
per ragioni d'ufficio, ho su
bite» - come tanti altri - la 
beffa di vedermi sventolare 
davanti il vaglia della Banca 
d'Italia, già compilato, ma 
che sarà spedito solo tra set
tembre e novembre del cor
rente anno. 

Fidarsi è bene, non fidarsi 
6 meglio! E latti quattro conti 
mi sono accorta che non 
tornano allatto. Sui rimborsi 
d'imposta ai contribuenti 
spettano per legge gli inte
ressi - nella misura del 4.5'A. 
semestrale - u partire dal 1" 
gennaio successivo all'anno 
in cui viene presentata la di
chiarazione dei redditi e fino 
alla fine del semestre prece
dente l'emissione del vaglia. 
È evidente che il vaglia, una 
volta compilato, deve essere 
spedito al legittimo destina
tario. E, per quanto mi risul
ti, nessuna norma consente 
di trattenerli, in parcheggio, 
per altri 6/8 mesi 

Nella fattispecie gli inte-
ress, sono stati conteggiati 
dal 1» gennaio 1990 al 31 di
cembre 1991. 

Quindi i casi sono due' o 
il ministero delle Finanze 
provvedeva a far spedire 
dalla Banca d'Italia • vaglia 
cambiari entro il 30 giugno 
1992, oppure doveva prov
vedere a ricalcolare ì rim
borsi, comprendendo gli in
teressi dovuti per il primo se
mestre 1992 e ad emettere 
vagì a cambiari sostitutivi di 
quelli già emessi - e di cui 
addinttura sulla lettera del 
ministro era già inoicato il 
numero - ovvero ad emette
re vaglia integrativi do invia
re, coi vaglia già annunciati, 
aicontnbuenti. 

Viceversa ci troveremmo 
di fronte ad un caso di ap
propriazione indebita di 
enormi proporzioni. 11 mini
stro delle Finanze ha prean-
nuncialo l'invio dei vaglia 
per raccomandata. Si dà il 
caso, tuttavia, che la spedi
zione di valon per posta or
dinaria e per raccomandata 
sia tassativampnte vietato 
dall'art. 83 del vigente «Te
sto unico delle disposizioni 
legislative in materia posta
le». I valori possono essere 
spediti solo per assicurata. 

Per avere la certezza di ri
cevere quanto ci è dovuto, 
possiamo sperare che, una 
volta tanto, la legge sia 
uguale anche per un mini
stro o è meglio affidarci alla 
nostra buona stella7 

Con i più cordiali saluti. 
Annamaria 

Carirtlna Landrianl. 
Bollate (Mi) 


